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A ottant’anni dalla promulgazione della normativa razziale 
gli effetti che essa produsse nella comunità antichistica e 
giusantichistica italiana sono divenuti oggetto d’indagine 
nell’ambito di un progetto di ricerca corale, ossia il PRIN 2017 
“Studiosi italiani di fronte alle leggi razziali (1938-1945): storici 
dell’antichità e giuristi”. Il presente volume ne raccoglie gli atti 
del convegno inaugurale, svoltosi nei giorni 10 e 11 dicembre 
2020.

Frutto di un proficuo dialogo fra studiosi con profili e forma-
zioni differenti (in ampia prevalenza storici antichisti, storici del 
diritto, giuristi positivi), e organizzate intorno a due poli di attra-
zione dedicati l’uno a Ordinamento, cultura giuridica e contesti 
ideologici, l’altro a Vicende di studiosi e contesti di studio, 
queste pagine ambiscono a costituire un’introduzione, anche 
metodologica, ai temi progettuali. Escono infatti dalla sfera 
minuta del biografismo, superano gli steccati disciplinari e 
offrono le opportune premesse per una lettura, sotto luce 
nuova, di temi, problemi e documenti connessi con le conse-
guenze della legislazione razziale italiana sul mondo universita-
rio e su quello degli antichisti in primo luogo.

Quanto ai contenuti, insomma, in questo libro non ci sono 
soltanto storie di norme; e neppure soltanto biografie di studio-
si. Vi sono storie di intrecci, piuttosto, e di contesti: e quindi 
anche di una dissipazione culturale oltre che di vita umana, con 
ricerche rallentate, osteggiate, interrotte, talvolta irrimediabil-
mente spezzate.
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IX

NOTA DEI CURATORI

A circa due anni dal convegno Ordinamento giuridico, mondo uni-
versitario e scienza antichistica di fronte alla legislazione razziale 
(1938-1945), tenutosi il 10-11 dicembre 2020 nell’ambito del PRIN 2017 
Italian Scholars in the face of the Racial Laws (1938-1945): Ancient 
Historians and Jurists, in modalità a distanza in ragione degli even-
ti pandemici dell’ultimo biennio, si giunge finalmente a darne alle 
stampe gli atti.

Nonostante la particolare circostanza di separazione fisica in cui 
l’iniziativa si era svolta, si era comunque riusciti a imprimere alle due 
giornate di studio una forma seminariale, con ampi e ricchi spazi di 
discussione e di confronto su ciascuna relazione: i contributi qui pro-
posti ne tengono, in vario modo, conto. 

Il volume si articola quindi in due sezioni – “Ordinamento, cultu-
ra giuridica e contesti ideologici”, e “Vicende di studiosi e contesti di 
studio” – entro le quali si snodano dodici contributi e le conclusioni. 

Nella prima sezione la normativa razziale è stata cioè affrontata 
dapprima con riguardo ad alcuen premesse culturali e ideologiche 
(e relativa confutazione), alle sue applicazioni in ambito amministra-
tivo, oltre che alle sue ricadute sulle varie branche del diritto. 

Sono stati quindi presi in esame, nella seconda sezione, alcu-
ni percorsi interni al mondo universitario, con particolare riguardo 
alle scienze antichistiche; ci si è mossi a cavaliere fra esame delle 
dinamiche accademiche e approccio biografico al tema dell’emar-
ginazione razziale. Percorsi di vita dei singoli, dunque, ma inseriti in 
più complesse dinamiche accademiche: i contributi insistono su al-
cune vittime della politica razziale, dai destini molto diversi tra loro, 
come i giusromanisti Edoardo Volterra, Adolf Berger, Walter Stein e 
Rosanna Morpurgo (le cui vicende si intrecciano, a vario titolo, con 
quelle dell’Istituto di diritto romano di Roma) e gli antichisti Mario 
Segre e Aldo Neppi Modona; allo stesso tempo, in queste pagine, 
non mancano riflessioni su quanti, come ad esempio Gaetano De 
Sanctis e Salvatore Riccobono, cercarono di dare in qualche modo 
un concreto sostegno e aiuto, scientifico ma pure economico, a stu-
diosi, giovani e meno giovani, italiani e stranieri, che s’erano trovati, 
in un batter d’ali, ad essere espulsi dalla comunità civica oltre che da 
quella accademica.

Chiudono il volume le conclusioni di Marcello Fracanzani: que-
ste, enucleate attraverso sette osservazioni, ci portano, con profon-
dità d’analisi, alla considerazione che, per quanto sia «comprensibile 
che l’odio generi odio», è invece senz’altro «più difficile applicare la 
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Nota dei curatori

regola di rispondere con l’amore all’odio». Una considerazione che, 
mai come in questi mesi in cui assistiamo all’aggressione ingiustifi-
cata di uno stato sovrano a un altro, ci pare di stringente e penetran-
te attualità.

Come il lettore potrà osservare (e, sperabilmente, apprezzare), il 
volume si caratterizza insomma per l’eterogeneità non solo dei temi 
trattati, ma anche delle prospettive entro cui essi sono stati svolti: in-
fatti archivisti, storici antichisti, storici del diritto, giuristi positivi, nella 
diversità dei loro saperi e delle loro metodologie di studio si sono 
protesi a declinare in maniera corale il tema di questo convegno: un 
tentativo, insomma, di andare oltre la settorializzazione in cui troppo 
spesso si rischia di finire impantanati. 

Vi sono, rispetto al programma originario, e per motivi diversi, 
talune assenze: fra queste, quella di Guido Clemente. Malgrado egli 
avesse meditato profondamente e a lungo la propria relazione, le 
sue condizioni di salute gli avevano impedito di poter partecipare ai 
lavori, anche solo a distanza. La sua morte è sopraggiunta a meno di 
due mesi dallo svolgimento del convegno. 

Con sentimento partecipe non solo dei curatori, ma anche degli 
autori delle pagine che seguono, dedichiamo dunque alla sua me-
moria questi atti: una testimonianza tangibile, per quanto impari, 
del debito di riconoscenza nei confronti di un Maestro.

Roma, Bari, Macerata, dicembre 2022

Annarosa Gallo, Maria Colomba Perchinunno, Michele Dionigi, Pie-
rangelo Buongiorno
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QUANDO LE GARANZIE CEDONO ALL’IDEOLOGIA:
IL DIRITTO PENALE INQUINATO DALLA LEGISLA-
ZIONE RAZZIALE FASCISTA

Rosaria Crupi
Università degli Studi di Palermo

Abstract: Furthermore, Fascism produces deep wounds in the development of criminal law. The 
introduction of the racial corpus becomes a Trojan horse capable of breaching all guarantees. 
Clear data emerges: the persecution of the Jews takes place primarily outside the parameters 
of criminal law, but the normative in defence of the lineage will favour racial laws. Mirroring the 
formal permanence system of liberal guarantees is a stance taken by many criminal lawyers who, 
in some cases, seem to take a different position than those imposed by the regime, but only in 
legal journals circulating in the academic field and without any impactful influence on political 
decisions. There are at least three different situations that can be seen. The few supporters of the 
race and apologists for the Duce, such as Giuseppe Maggiore; the many who admit a concept of 
lineage but not of race since the latter is perceived as extraneous to the Italian tradition; and then 
a silent majority, who do not express dissent, and at most limit themselves to a tacit consent, per-
haps for fear of being persecuted as opponents of the fascist regime.

Parole chiave: razza, stirpe, penalisti, fascismo, madamato. 

Sommario: 1. Autorità contro diritto: la perdita di contenuto dei principi penali. – 2. Le unioni miste 
e la politica coloniale della superiorità razziale, il laboratorio dell’antisemitismo. – 3. Il contraddi-
torio rapporto dei penalisti con il regime razzista: un silenzio assenso? – 4. Dall’uso ambiguo dei 
termini di stirpe e razza alla loro equivalenza nella neo-lingua fascista.

1. Autorità contro diritto: la perdita di contenuto dei principi penali

L’introduzione delle leggi razziali in Italia si accompagna a un pro-
gramma di consolidamento del regime fascista svolto su più fronti 
e capace di affermare la giustizia della razza non solo attraverso i 
Tribunali speciali ma con un sistema integrato tra ideologia e stru-
menti repressivi.1 Il corpus razziale, per altri versi, si trova a operare 
come un innesto in un ordinamento giuridico che continua ad avere 
dei principi di matrice liberale, talvolta invocati per frenare la poten-
zialità espansiva del micro sistema razzista.2 Il ruolo che hanno avuto 
in tale processo gli studiosi di diritto penale dell’epoca va riscontra-

1 Per blindare la legislazione razziale venne istituita una norma di carattere ecce-
zionale, l’art. 26 del r.d. 1728 del 17 novembre 1938, che sottraeva l’applicazione 
della legislazione razziale a tutte le garanzie in merito esercitabili in giudizio: solo 
il Ministro dell’interno sarà competente a pronunciarsi su tutte le controversie sui 
principi razzistici: v. Speciale 2015: 274 ss.

2 Speciale 2015: 278, mette in evidenza l’operato dei giudici che cercano di limitare 
gli effetti della legislazione razziale sull’ordinamento considerando la legislazio-
ne razziale priva del rango di legge costituzionale.
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to soprattutto esaminando il rovescio della trama che ha contraddi-
stinto il processo di inserimento delle nuove norme penali razziali. In 
particolare, l’impressione che se ne ricava sembra porre tra l’intro-
duzione di tali norme e la loro applicazione un piano intermedio che 
vede complessivamente poco influente la scarsa riflessione penale 
intervenuta in materia, mentre determinante ad affermare il volto 
più spietato del regime appare un sistema parallelo che opera anche 
al di fuori della legittimazione giuridica per sottoporre a persecuzio-
ne i nemici dello Stato.3

Il primo esame riguarda l’identificazione dell’ambito penalmen-
te rilevante. La portata dell’introduzione dei delitti contro l’integrità 
e la sanità della stirpe, avvenuta con l’entrata in vigore del codice 
del 1930, pur contenendo molte premesse concettuali che in seguito 
sosterranno la svolta razziale del regime fascista si pone in un mo-
mento storico precedente all’antisemitismo di Stato inaugurato nel 
1938 ed è dunque caratterizzata da un obiettivo repressivo diverso. 
L’andamento del dibattito sulla razza in ambito penale mostra sfac-
cettature che restituiscono una diversa opzione di criminalizzazione 
rispetto alla Germania. Le leggi antisemite tedesche vanno lette in 
combinato con la nuova formulazione dell’art. 2 del codice penale 
introdotta il 28 giugno 1935, che elimina il divieto di analogia in dirit-
to penale rendendo punibile ogni comportamento che sia contrario 
al “comune sentimento popolare” anche se non previsto da nessuna 
legge.4 Questa doppia operatività è alla base del meccanismo che 
annulla la normale perseguibilità dell’omicidio: il fatto che lo stermi-
nio degli ebrei possa sfuggire alla classificazione di crimine è dovuto 
intanto alla presenza di una legislazione che mira prima a qualifica-
re gli ebrei come antisociali, poi ne favorisce l’allontanamento dalla 
comunità e la confisca dei beni e, infine, ne consente la loro elimi-
nazione fisica. Ma è grazie al completo abbandono della legalità che 
diventa possibile punire qualsiasi condotta ritenuta capace di conta-
minare il sangue tedesco. 

3 È il caso dei parametri per disporre il confino dei dissidenti, talmente discrezio-
nali da diventare arbitrari e al di fuori di ogni garanzia, v. Neppi Modona 2007: 
998. Secondo Zaffaroni 2006: 767, nella legislazione penale formale dei regimi 
autoritari viene mantenuto solo l’aspetto esteriore del sistema penale formale 
mentre a un livello più profondo opera un sistema sotterraneo che agisce senza 
legge e senza limiti. Viene approfondito da Aniyar De Castro 1984: 243 ss. il con-
cetto di diritto penale sotterraneo in cui si attua una criminalizzazione di fatto dei 
dissidenti attraverso i servizi segreti di polizia, che operano con discrezionalità e, 
nella varietà dei regimi, con un’autorità rafforzata dall’impunità di fatto.

4 Neumann 2007: 130 s., evidenzia la potenzialità distorsiva dell’analogia in riferi-
mento ai provvedimenti rivolti contro chi aveva relazioni extraconiugali con ebrei 
o anche in caso di coabitazione sessuale. 
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Questi primi tratti servono già a tracciare una diversità presente 
nel sistema italiano, che non è mai arrivato, durante il ventennio fa-
scista, alla modifica del principio di legalità. Infatti, le ragioni su cui 
si è basata la difesa del codice Rocco da parte della dottrina penali-
stica e l’opportunità del suo salvataggio dipende dalla constatazione 
che i principi garantistici di matrice liberale erano stati mantenuti 
pur in presenza di un regime autoritario.5 Occorre però separare l’ap-
parente permanere dei principi di legalità,6 irretroattività, divieto di 
analogia e il loro sostanziale stravolgimento durante l’epoca fasci-
sta, che ne snatura l’anima democratica. La presenza formale di un 
impianto liberale purtroppo risulta incapace di contrastare gli abusi 
dello stato fascista: il principio di legalità resta solo formale se la ga-
ranzia fornita dal principio non si fonda su leggi emanate in seguito 
a un dibattito parlamentare tra maggioranza e opposizione ma su 
un provvedimento espressione del partito unico di regime. 

Lo scarto tra contenuto politico delle garanzie e loro svuotamen-
to in presenza di una volontà repressiva della legislazione fascista,7 
ci offre la migliore chiave di misurazione di quanto avvenne in Italia 
nel dibattito penalistico sulla razza. Speculare al sistema di perma-
nenza formale delle garanzie liberali è talvolta anche la posizione as-
sunta da molti penalisti che, come vedremo, in taluni casi sembrano 
prendere delle posizioni divergenti da quelle imposte dal regime, 
ma solo su riviste giuridiche circolanti in ambito accademico e senza 

5 Pagliaro 2020: 88, evidenzia come nel tempo sia stata affrontata in termini dif-
ferenti la questione dell’origine fascista del codice, inizialmente evidenziando la 
matrice liberale che aveva ispirato la redazione del codice, poi invece ponendo in 
evidenza il rigore delle fattispecie di parte speciale, che però, dopo essere stato 
mitigato a causa della successiva cancellazione o riforma di varie fattispecie ha 
determinato la sopravvivenza del codice. Prima delle modifiche intervenute alla 
caduta del fascismo, i principi cardine del diritto penale liberale sono recepiti, 
sebbene solo sul piano formale, nella parte generale e dunque alcuni ritengono 
che, malgrado la continuità con la tradizione liberale, il codice Rocco rimanga un 
codice autoritario che rispecchia il regime da cui trae origine, Pulitanò 2013: 83, 
Mantovani 2009: XLVII ss., Gallo 1981a: 49 ss. Considerano di matrice fascista solo 
la parte speciale del codice, mentre sottolineano l’importanza dell’affermazio-
ne dei principi liberali nella parte generale Nuvolone 1981: 39, ovvero ritengono 
solo alcune parti del codice rimaste immuni dall’ideologia fascista Fiandaca 1981: 
67. Vassalli 1960: 272 ss. valorizza l’ampiezza e la solidità dell’impianto sistemati-
co nonché l’ecclettismo dei compilatori nel proporre il meglio dell’elaborazione 
dogmatica dell’epoca.

6 Bushart 2015: 154.
7 Il principio di legalità risulta svuotato dalle disposizioni introdotte nella parte 

speciale e generale a causa di elementi elastici soggetti a valutazione discre-
zionale e dunque permane solo dal punto di vista formale, vedi Neppi Modona 
2007: 994.



32

Crupi

che questo influenzi l’andamento delle scelte politiche.8 Rimane in-
fatti preponderante il tratto autoritario del Codice Rocco del 1930 che 
presenta la sua massima espressione nei delitti contro la personalità 
dello Stato, anche se l’impianto complessivo si regge sull’abbandono 
del principio di offensività, lasciando a scelte punitive arbitrarie l’indi-
viduazione dei beni protetti e della struttura della fattispecie.9

Il quadro non è completo se non consideriamo le distorsioni in-
dotte dalla tutela penale a favore dello Stato fascista, espressa nella 
sua massima estensione dal codice Rocco. Questo intervento rove-
scia il primato liberale della persona, al punto che anche i beni perso-
nali subiscono una trasfigurazione in entità artificialmente pubbli-
che. È possibile ipotizzare la correlazione strettissima tra questi due 
passaggi: perdita di valore della persona come individuo, elevazione 
della stirpe come obiettivo di tutela. Sono infatti queste premesse 
dogmatiche capaci di forzare il sistema penale della tradizione libe-
rale fino a includere, nel Libro II, Titolo X del nuovo Codice, gli articoli 
riguardanti i «Delitti contro l’integrità e la sanità della stirpe» (artt. 
545-555). Lo stesso Manzini, nel suo famoso trattato, dirà che il nasci-
turo non è una persona, riceve una tutela di riflesso poiché punendo 
l’aborto si protegge l’interesse pubblico alla potenza procreativa del 
popolo.10 

8 Una netta opposizione alla concezione biologica del nazismo è presente in De 
Marsico 1934: 16 e 18, che si oppone alla concezione nazista della razza e alle ra-
gioni tedesche di lotta contro gli ebrei rivendicando un’idea di stirpe. Se i manua-
li di diritto penale sono attenti a presentare il titolo X del codice Rocco, diversa 
situazione si riscontra nelle riviste, solo un articolo è dedicato ai “Delitti contro 
l’integrità e la sanità della stirpe”, quello del vice direttore della Rivista penale, 
magistrato e anche docente universitario, Longhi 1934: 265-267. 

9 La difesa del regime opera svincolando beni protetti e struttura della fattispecie 
dal principio di offensività, v. Padovani 1982: 3, che collega le storture del diritto 
penale in epoca fascista alla tradizione giuridica liberale in materia di reato politi-
co destinata a ispirare l’impianto del codice Rocco; Gallo 1981: 237 s. Secondo Gal-
lo, Musco 1984: 19, la severa repressione del dissenso politico nel periodo fascista 
non sarebbe in continuità con la precedente legislazione penale dello Stato li-
berale; sull’accentuazione del profilo autoritario dello Stato nei suoi rapporti con 
i cittadini Fiore 1972: 38; Secondo Zaffaroni 2006: 767, nella legislazione penale 
dei regimi autoritari viene mantenuto solo l’aspetto esteriore del sistema penale 
formali mentre a un livello più profondo opera un sistema sotterraneo che agisce 
senza legge e senza limiti.

10 Manzini 1936: 554, ritiene che il codice penale consideri essenzialmente il peri-
colo o il danno che provocano i delitti di aborto per l’interesse pubblico alla po-
tenza procreativa della popolazione, ed è soltanto di riflesso che viene tutelata 
l’aspettativa di vita relativa a quella determinata gravidanza, frustrata dal delitto 
d’aborto.



33

Il diritto penale e la legislazione razziale fascista

2. Le unioni miste e la politica coloniale della superiorità razziale, 
il laboratorio dell’antisemitismo

L’alterazione di fatto dei principi penali liberali è in grado diventa-
re un fattore trainante al divieto di unioni miste. Tali previsioni sono 
precedute cronologicamente dalle fattispecie a tutela della stirpe 
del nuovo codice fascista del 1930 e fungeranno da cavallo di Troia 
per la svolta razzista intrapresa in seguito dal regime, prima solo per 
i rapporti d’indole coniugale nell’ambito coloniale (1937) e in seguito 
anche per i matrimoni con gli ebrei (1938). Anche in tali previsioni 
troviamo formulazioni di beni che dimenticano la persona e mirano 
solo alla salvaguardia della stirpe attraverso una forma di ingegneria 
sociale che manipola le coscienze attraverso l’uso del diritto penale. 
Ma, nello stesso tempo, il profilarsi di un appiattimento sul razzismo 
biologista tedesco spinge alcuni a sottolineare una differenza con il 
nazismo, come Manzini che rifiuta il ricorso all’eugenetica,11 segna-
lando il profondo divario teorico che separa, fino a un certo punto, 
biopolitica fascista e nazista.12 La difesa della razza però è destinata 
a sostituire la difesa della stirpe, anche grazie all’uso ambiguo che 
dei due termini viene fatto all’epoca, utilizzati spesso come sinonimi.13 

Emerge in questo tema il differente apporto delle varie scien-
ze: mentre i penalisti, come Manzini, sono contrari, l’esistenza di una 
eugenetica fascista non è basata neanche su studi di medicina o di 
biologia ma semmai sulla demografia che acquista il ruolo di scien-
za di regime.14 Questo aspetto consente l’ipotesi che per fondare nel 
regime la persecuzione di una parte della sua stessa popolazione sia 
stata preliminarmente ricercata una pretesa validità scientifica. Solo 
in fase successiva è possibile trarne una legittimazione sul piano 
giuridico al fine di ammettere una legislazione che renda operative 
le scelte politiche che tramite il dogma scientifico-demografico si 
cercano di avallare. Sebbene in Italia non verranno mai puniti con la 

11 Manzini 1936: 504, disapprova “quella immoralissima dottrina che passa sotto il 
nome di eugenica che pretende di trasportare nel campo umano i criteri selettivi 
della zootecnia”.

12 De Cristofaro 2015: 81, sottolinea tale divario ricordando che in Germania negli 
stessi anni, l’inibizione della capacità riproduttiva dei portatori di malattie eredi-
tarie era stato previsto da varie leggi nel luglio 1933 (Gesetz zur Verhütung erb-
kranken Nachwuchses) e in ottobre 1935 (Ehegesundheitsgesetz).

13 Sulla intercambiabilità dal 1938 dei termini di stirpe e razza Maiocchi 1999: 57. 
14 Dogliani 2014: 103, la demografia ebbe un ruolo centrale nella propaganda fa-

scista. La politica demografica di miglioramento e di crescita della popolazione 
vede attivi anche sociologi, psicologi e psichiatri.
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reclusione i matrimoni con gli ebrei, e sia prevista solo un’ammenda,15 
l’apparato che gestisce questo elemento simbolico della persecuzio-
ne razzista sembra ugualmente in grado di divenire un efficace stru-
mento di potere. Infatti basta considerare le direttive che venivano 
fornite agli uffici pubblici per riscontrare l’origine ebraica dei sogget-
ti in procinto di sposarsi, per vedere come il sistema di persecuzione 
degli ebrei sia attuato soprattutto attraverso le circolari amministra-
tive,16 aspetto “dinamico della persecuzione”.17 Grazie alle circolari si 
ottiene anche il progressivo controllo della magistratura, che deve 
orientare la sua azione in base alle istruzioni amministrative, con il 
rischio di epurazioni per coloro che secondo le informative di polizia 
non accettano la torsione autoritaria del sistema.18 

Le leggi razziali presentano finalità differenti: quelle contro i na-
tivi dell’Africa imperiale e contro gli stranieri erano dirette a impedire 
i rapporti d’indole coniugale e il matrimonio, mentre le leggi antise-
mite erano destinate a colpire e limitare le libertà degli ebrei.19 Dal 
punto di vista penale invece si tratta di norme destinate allo scopo 
di prevenire la mescolanza delle razze. Nelle sanzioni per i rapporti 
d’indole coniugale tra cittadini e sudditi africani si dispiega la for-
za prima di tutto simbolica del diritto penale: in assenza di effettiva 
validità della tutela dei principi di garanzia della persona si possono 
raggiungere scopi prima inconcepibili introducendo una tutela di 
tipo biologico al fine di preservare la razza italica.

La politica coloniale deve esprimere la superiorità razziale dell’i-
taliano e nel 1937, con il r.d.l. del 18 aprile n. 880, divengono reato i 
rapporti di indole coniugale tra cittadini e sudditi al chiaro scopo di 
demonizzare i meticci.20 In questi primi passi il codice diviene ido-
neo ad accogliere la svolta razziale impressa dall’influenza tedesca 

15 Il Regio Decreto-Legge 17 novembre 1938 – XVII, n. 1728, Provvedimenti per la di-
fesa della razza italiana, all’art. 1 dispone che “il matrimonio del cittadino italiano 
di razza ariana con persona appartenete ad altra razza è proibito. Il matrimonio 
celebrato in contrasto con tale divieto è nullo”. Il matrimonio celebrato in viola-
zione dell’art. 1 è privo di effetti civili e non può essere trascritto, la violazione della 
norma comporta un’ammenda da cinquecento a cinquemila lire. Alla stessa san-
zione soggiace anche l’ufficiale dello stato civile che abbia trascritto il matrimo-
nio e il ministro di culto.

16 La Direzione generale per la demografia e la razza aveva il compito di dare di-
rettive per l’applicazione del citato decreto n. 1728 che conteneva il divieto di 
matrimoni misti. Le circolari erano rivolte alle Direzioni generali del Ministero 
dell’Interno, al Governatore di Roma e a tutti i prefetti.

17 Molteplici campi furono coperti da circolari vedi Gentile 2010: 226 ss.
18 Storti 2011: 577-627.
19 Canarutto 1988: 220.
20 Si tratta del cd. madamato, Bacco 2009: 85 ss.
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e la relativa propaganda, rafforzato dal forte intento repressivo con-
tro qualsiasi forma di opposizione politica. La morsa del sistema non 
potrebbe compiersi senza il contemporaneo effetto ‘intimidatorio’ 
del rigorismo repressivo dello Stato fascista affermato mediante gli 
strumenti penali.21 Infatti, i nemici della dittatura sono coloro che at-
traverso la propaganda minano la sicurezza interna e vanno com-
battuti con un diritto penale politico al servizio del fascismo.22

3. Il contradditorio rapporto dei penalisti con il regime razzista: 
un silenzio assenso?

L’impatto del sistema autoritario si rivela rilevante anche nel valutare 
la posizione dei penalisti, per i quali probabilmente vi sono almeno 
tre differenziate situazioni. I pochi sostenitori della razza e apologeti 
del duce, come Maggiore; i molti disposti solo ad ammettere un con-
cetto di stirpe ma non di razza poiché quest’ultimo avvertito come 
estraneo alla tradizione italiana; e poi un ampio numero di silenti, 
che non esprimono dissenso, al massimo si limitano a un tacito con-
senso, magari per il timore connesso alla forte operazione repressiva 
contro gli oppositori. Per altri versi, è assolutamente totale e inaudito 
il silenzio verso gli stupri legalizzati dei colonizzatori italiani a dan-
no anche di bambine africane. Tra le varie sfaccettature dell’acquie-
scente indifferenza che contraddistingue la maggioranza dei penali-
sti si constata non tanto un compiacimento dell’alleato tedesco – del 
quale si contesta la matrice eugenetica – quanto la passiva accetta-
zione delle pratiche discriminatorie verso i popoli delle colonie.23

21 Lo strumento penale, e soprattutto la parte speciale, sarà impiegato per impri-
mere il primato del principio di autorità come accadde con i reati associativi, 
destinati a colpire le associazioni politiche che svolgevano un’attività rivolta alla 
diffusione di idee e obiettivi politici. Il nuovo inquadramento di figure come l’at-
tentato contro i diritti politici del cittadino (art. 294) nel titolo I relativo alla per-
sonalità dello Stato dimostra il mutamento dei rapporti fra cittadino e Stato. Si 
allarga l’area della punibilità anche attribuendo rilevanza alle attività meramente 
preparatorie, come per i delitti di istigazione posti a tutela della “personalità dello 
Stato”, previsti dagli artt. 302 e 303 c.p.

22 Alcune fattispecie, come il “disfattismo, “l’associazione sovversiva” e la “propa-
ganda sovversiva” mirano a difendere il regime dai suoi ‘nemici’ che sono comu-
nisti, socialisti e anarchici: Vassalli 1966: 1097; per Colao 1986: 348, il delinquente 
politico si definisce nell’ottica della primaria esigenza della difesa dello Stato dal-
la pericolosità criminale dell’autore.

23 In questo simile all’atteggiamento del popolo che asseconderà la persecuzione 
degli ebrei anche grazie al clima di ignoranza e odio rafforzato da una stampa 
determinata a contrastare l’identità giudaico-sionista: Canzio 2018: 1.
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Tutti i dettami morali saltano: abuso, stupro, pedofilia non trova-
no adeguata repressione, se non in qualche caso, ma con uno stu-
pefacente riferimento ai dettami della missione civilizzatrice della 
razza superiore,24 oppure assolvendo chi – pur in presenza di relazio-
ni consolidate – dimostra di trattare la donna come essere di razza 
inferiore.25 Anche in tali decisioni è manifesta l’impronta di razzismo 
e sopraffazione che caratterizza la conquista coloniale.26 Il tratto raz-
zista che si sviluppa a contatto con le popolazioni africane è il vero 
impulso all’idea di razza che poi si affermerà. Il primo esperimento di 
razzismo normativo è anche il più condiviso e esemplare del silenzio 
da parte dei penalisti che sembrano concordi nella repulsione verso 
le popolazioni africane, certi della superiorità degli italiani. La man-
canza di voci dissenzienti può essere connessa al clima autoritario, 
ma non basta a spiegare l’elusione di qualsiasi condanna all’infamia 
del razzismo coloniale.27 Avviene così, senza difficoltà, la nascita, per 
mezzo del reato di madamato, della razza come nuovo bene degno 
di tutela penale che istituzionalizza il razzismo.28

Nel definire l’apporto della cultura giuridica alla svolta razziale 
del regime nella cerchia dei penalisti possono rientrare non solo gli 
studiosi del diritto e della procedura penale in senso stretto, ma an-
che esperti collocati in discipline complementari come l’antropolo-
gia criminale e la medicina legale. L’insieme dei loro contributi va 
analizzato tenendo conto del processo che ha preceduto la legisla-
zione razziale del biennio 1937-1938. Infatti il primo passo in tale di-
rezione è rappresentato dal regio decreto del 19 aprile 1937, n. 880 

24 Volpato 2009: 114 ss., che riporta testimonianze d’epoca sulle violenze subite dal-
le donne, adolescenti, bambine e bambini in Eritrea, come un caso di stupro di 
una ragazza di tredici anni, l’imputato fu inizialmente assolto perché i giudici di-
chiararono che a tredici anni un’abissina era “sessualmente maggiorenne”. Suc-
cessivamente fu condannato dalla Corte di Appello per non essersi comportato 
secondo i dettami della missione civilizzatrice della razza superiore. La partica 
usuale degli ufficiali di stanza in Africa di prendere ragazzine per farne concubi-
ne emerge anche in sentenze in materia di stupro dei tribunali di Addis Abeba 
esaminate da Sòrgoni 1998 e Barrera 2002.

25 Il regime sembra preoccupato soprattutto di reprimere il pubblico scandalo, con 
dimostrano alcune sentenze della Corte d’Appello di Addis Abeba, v. Bacco 2009: 
102 s.

26 Rochat 1973: 222. Il presupposto coloniale dell’assetto discriminatorio fascista 
può essere retrodatato alle colonie italiane dell’epoca liberale.

27 Secondo Bacco 2009: 117 s., l’assenza di una dialettica sul tema in ambito penale 
è una “ritirata ideologica” che può essere solo parzialmente giustificata dal ti-
more verso repressioni del regime. Risulta non affrontata e irrisolta la questione 
della responsabilità di coloro che presero le distanze soltanto non tessendo le 
lodi di quella legislazione Sbriccoli 1999: 849 s.

28 Labanca 2002: 413 ss.
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che prevede sanzioni per i rapporti d’indole coniugale tra cittadini e 
sudditi, indirizzato a punire penalmente le relazioni tra colonizzatori 
e colonizzati in Africa orientale. È qua che si forgiano le categorie raz-
ziali che diventeranno operative anche nelle discriminazioni verso i 
cittadini italiani ebrei. Una continuità segnata dal progredire di un 
diritto speciale che sfocia in disposizioni generali. L’ambito colonia-
le delinea la rilevanza giuridica del concetto di razza, e l’affermazio-
ne dell’impedimento ai matrimoni misti29 mostra come necessaria 
e nell’interesse della madre patria la distinzione dello statuto delle 
popolazioni indigene.30 

In realtà l’argomento della differenza razziale come causa di im-
pedimento del matrimonio era sostenuto dalla dottrina coloniale già 
dal 1930.31 L’introduzione di modelli consapevoli del destino imperiale 
del regime dà l’avvio a una centralità del diritto penale nella colonia.32 
Quando nel 1937 si arriva a sanzionare penalmente le relazioni di tipo 
coniugale tra cittadini e indigeni siamo già arrivati a un utilizzo del 
diritto penale rivolto a rinforzare l’argomento che consentirà ai giu-
dici di affermare l’impossibilità morale dei matrimoni misti, anche 
per ragioni di razza e colore.33 La breccia per far avanzare il concetto 
di razza, dunque, è ottenuta grazie alla repressione delle relazioni di 
tipo coniugale con i nativi. Peraltro appare difficoltoso stabilire cosa 
intendere per cittadino italiano e cosa per nativo, l’insieme di con-
siderazioni possibili in ordine a questioni rilevanti dal punto di vista 
giuridico, razziale e politico spinge a rendere prevalente il differen-
ziale etnico.34 Così viene presentata la legge n. 1004 del 29 giugno 
1939, che istituisce il reato di lesione del prestigio della razza.

Il passaggio dal “prestigio della razza italiana” alla persecuzione 
degli ebrei avviene tramite l’assorbimento dei canoni già instaurati 
nella legislazione coloniale. Ma la proposizione di modelli penali raz-
ziali necessita della costruzione del nemico, obiettivo che è raggiun-

29 Falconieri 2021: 3.
30 Romano 1918: 314, ritiene la distinzione necessaria, sancendo l’affermazione di un 

principio che diventerà generale dell’ordinamento giuridico.
31 Cucinotta 1930.
32 Martone 2008: 66 ss., ricorda come fino al 1936 i commissari regionali nella co-

lonia utilizzavano il diritto consuetudinario delle tradizioni giuridiche locali con 
schemi pragmatici e compromissori.

33 La Corte d’Appello dell’AOI 7 agosto 1937, si riferisce in questi termini alla richiesta 
di legittimare i figli meticci del ricorrente Pollera.

34 Per esempio non si sapeva come considerare i cittadini libici e delle isole dell’E-
geo (Falconieri 2021: 12). Così Mussolini nella sua relazione di presentazione della 
legge n. 1004 del 29 giugno 1939 che istituisce il reato di lesione del prestigio 
della razza (Falconieri 2021: 18.79) ricorre al “concetto di differenziale etnico”.
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gibile tramite una narrazione coerente da parte di specialisti della 
razza, così nel 1938 viene richiesto l’intervento degli antropologici 
che sono i veri costruttori della natura pericolosa degli appartenenti 
alla razza ebraica. Il primo numero della rivista La difesa della razza 
affida a una supposta valenza biologica il concetto di razza, nell’in-
tento di riformulare gli assetti cognitivi. Con l’avvento della legge n. 
1004 del 29 giugno 1939, si prevede il reato di lesione del prestigio 
della razza in una ampia serie di casi riguardanti l’ipotesi che un ita-
liano lavori per un indigeno e frequenti i locali riservati ai nativi. Va 
evidenziato come questo risultato fosse ritenuto insufficiente a rag-
giungere l’obiettivo del regime di perseguire la sua politica razziale, 
e di conseguenza saldare le scelte di criminalizzazione a una appa-
rente fondatezza scientifica. Così nel 1938 Mussolini fa precedere l’in-
troduzione nel 1939 dei reati di lesione del prestigio della razza da 
un’operazione di propaganda che riuscisse ad accentuare la separa-
zione tra indigeni e italiani. 

Nella scelta propagandistica di mostrare la svolta razzista come 
naturale sviluppo di modelli culturali autoctoni sembra palese l’in-
tento di evitare che la normativa razzista possa apparire una sempli-
ce copia degli assetti nazisti sebbene sia distante dalle precedenti 
misure del regime. Occorre, pertanto, un’opera politico-culturale di 
supporto che viene affidata alla rivista La difesa della razza pubbli-
cata dal 1938 al 1943.

Come una volta il potere temporale traeva legittimità dall’auto-
rità spirituale, adesso occorre interpretare tutto alla luce di un pa-
rametro artificiosamente scientifico proposto come inevitabile e 
pregiuridico,35 sfruttando i riferimenti alla tradizione romana. Le ma-
nipolazioni per mezzo della rivista La difesa della razza, però, trasfi-
gurano anche il passato storico, fornendo una distorta ricostruzione 
del passato italiano, inventando di sana pianta un biotipo di italiano 
che sarebbe rimasto invariato per secoli a dispetto delle numerose 
invasioni opportunamente omesse, portatore intatto di quella gloria 

35 Pende 1938: 663 ss. È direttore dell’Istituto di Patologia Medica dell’Università di 
Roma e costituisce una delle figure centrali nel sostegno scientifico al razzismo, 
sebbene inizialmente cercasse di svolgere il suo apporto mettendo l’accento sul-
la storia di Roma che può forgiare un popolo da stirpi differenti (“nella politica 
matrimoniale biologica è evidente poi la necessità di proibire il matrimonio con 
razze di colore e con razze che, come l’ebrea, nulla hanno che vedere con la pro-
genie di Roma, e che dal lato dell’animo soprattutto, differiscono fondamental-
mente dal tipo spirituale”) ma per questo sarà criticato come ricorda Israel 2007: 
113. Infine sarà lo stesso Pende a rivendicare il suo primato nella politica della 
razza e sottomettersi totalmente al regime sebbene senza adottare la visuale 
biologistica filogermanica.
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della Roma antica che si spaccia come base del mito della razza.36 In 
questa operazione si scorge il disegno di fornire, tramite la nascita di 
una scienza razzista che corregge o esclude i dati storici in funzione 
di una narrazione leggendaria, una posizione centrale all’elemento 
razziale. 

La questione dell’apporto della dottrina penalistica va affron-
tata secondo le linee direttrici di sviluppo del pensiero penalistico 
intervenute prima della svolta razziale del regime fascista. Se fosse 
possibile trovare un’origine del discorso razziale all’interno del diritto 
penale, probabilmente l’elemento più macroscopico potrebbe es-
sere individuato nell’elaborazione della Scuola Positiva che vede il 
criminale come soggetto risultante da una serie di parametri fisici 
basati su dati medico legali e antropometrici. In questo senso l’au-
tore del reato è determinato dalle sue componenti organiche e non 
conta più il libero arbitrio per fondare la responsabilità penale ma la 
pericolosità è connessa alla materialità corporea.37 I parametri fisici 
vengono scelti dai positivisti come principali indicatori della tenden-
za a delinquere. Da qui compare anche la razza come fattore influen-
te sull’attività criminosa.38 Questa impostazione contempla la razza 
nella genesi del crimine, ma in realtà nei decenni successivi questa 
visuale non trova un vero accoglimento presso i penalisti come se 
non pesasse in alcun modo nella riflessione penalistica, quasi fosse 
superata e antiquata anche perché già all’epoca della sua uscita non 
trovava l’accordo unanime dei positivisti.39 Infatti risulta difficile tro-
vare una matrice genealogica omogenea nel popolo italiano carat-
terizzato da molti ceppi. Da qua la radice teorica posta dai penalisti 
di scuola positivista sembra essere sparita dal dibattito e ininfluente 
sulla cultura fascista nel suo iniziale svolgimento, che ancora affron-
ta marginalmente la questione razziale.40 Diversa l’evoluzione del 
tema nelle fasi successive, quando l’aspirazione a un incremento de-
mografico fa ripartire l’intento di selezione della auspicata potenza 
della razza italica.

36 Nezri-Dufour 2017: 477 ss.
37 Cesare Lombroso, Enrico Ferri e Raffaele Garofalo furono i massimi esponenti di 

tale Scuola Positiva: v. Pagliaro 2020: 113 s.
38 Gli zingari vengono rappresentati come “razza intera di delinquenti”.
39 Il Progetto Ferri del 1921 rappresenta l’elemento di maggiore visibilità di tali teo-

rie a sfondo razziale in diritto penale.
40 De Cristofaro 2015: 76 osserva come nella costruzione della cultura del regime 

fascista inizialmente sia marginale lo spazio per le teorie razziali, soltanto succes-
sivamente si cercherà di retrodatare la loro origine: Collotti 2003: 187.
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Le istituzioni introdotte a tutela della maternità e a sostegno 
degli obiettivi demografici mirano a fornire maggiori servizi di assi-
stenza sanitaria anche nelle zone rurali.41 Nella promozione di questi 
interventi comincia a delinearsi la tendenza al riconoscimento della 
stirpe, e anche la rivista La difesa della razza si trova inizialmente 
integrata nell’opera di garantire la protezione dell’igiene, della profi-
lassi e dell’aiuto caritatevole in favore della crescita sana delle giova-
ni generazioni.

Sul piano accademico il ruolo dei penalisti non è ancora evidente, 
sembra più mirato quello dei demografi che sostengono il rinnova-
mento attraverso l’eugenetica.42 Nella visuale rientra sia l’assistenza 
alla natalità per ridurre gli aborti che per preservare la forza biolo-
gica della nazione. Ma fino al 1932 lo stesso Mussolini, pur ammet-
tendo un ritardo dell’Italia rispetto alla Germania nella promozione 
demografica, afferma la sua distanza dall’ideologia razzista.43 Questo 
elemento ha un collegamento diretto con la tradizione culturale ita-
liana, e risulterà probabilmente influente anche nelle posizioni della 
maggioranza dei penalisti che in seguito non si troverà mai allinea-
ta su simili posizioni, anche se ci saranno importanti alfieri del pri-
mato della razza. Su tutti il prof. Giuseppe Maggiore, che essendo 
uno dei più importanti studiosi di diritto penale dell’epoca e rettore 
dell’ateneo palermitano,44 certamente rappresenta il punto più alto 
di coinvolgimento dei penalisti italiani, connotando la sua opera con 
un pensiero totalitario e antidemocratico in chiave razzista.

Maggiore prenderà una posizione molto netta in Razza e fasci-
smo, un’opera corposa in cui l’insigne giurista non solo si pronuncia a 
favore del razzismo ma lamenta la mancanza di interesse per questo 

41 Opera Nazionale Maternità e infanzia, Unione italiana assistenza della Stirpe.
42 Corrado Gini (1884-1965), professore di demografia, sarà uno dei principali scien-

ziati sociali del regime e sostenitore delle concezioni razziste.
43 Nel 1932, dialogando con Emil Ludwig, Mussolini manifesta disprezzo verso i 

“deliri razziali” tedeschi e addirittura esclude che si possa dimostrare la purezza 
biologica di una comunità ritenendo la razza consistente al 95% solo come un 
sentimento (Ludwig 1965: 96). Mussolini dalle pagine del Popolo d’Italia etichetta 
come Fallacia ariana l’impossibilità scientifica di certificare la purezza del san-
gue di qualsiasi popolazione condiviso, in questo, da settori importanti del mon-
do accademico.

44 Alla luce della relazione letta dal Rettore Maggiore per inaugurare l’anno acca-
demico 1938-1939 (Maggiore 1939b: 13) in cui incita gli studenti a essere “la buona 
semente della nuova razza italiana”, risulta il rettore che nel suo discorso d’a-
pertura ha dedicato più spazio all’antisemitismo secondo Gentile 2010: 9.10, che 
ricorda il passo in cui Maggiore si riferisce agli ebrei come portatori “di una reli-
gione e di una civiltà in perfetta antitesi allo stile di vita della nuova vita fascista” 
(Maggiore 1939b: 4 s.).
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tema da parte di intellettuali e scienziati accusati – per l’esiguità del-
la produzione scientifica sul problema della razza – di essere la causa 
dell’ignoranza del popolo, e trovando così anche il modo di utilizzare 
un argomento antisemita accusando gli ebrei di dominare la cultura 
ufficiale.45 L’impossibilità degli ebrei di assimilarsi alla popolazione 
viene avanzata come un dato storicamente comprovato dalla loro 
cittadinanza giudaica che ne sancisce la loro condizione di nemici.46 
Maggiore cerca allo stesso tempo di smarcarsi dalle critiche che vor-
rebbero il razzismo italico frutto di un plagio della Germania nazio-
nal-socialista,47 afferma invece la genuina provenienza italica della 
necessità di salvaguardare la forza dello Stato con il potenziamento 
e la purificazione della razza.48 Sembra dunque che l’accanimento 
a dimostrare una insuperabile centralità della razza finisca sempre 
accompagnato dal biasimo per coloro che ancora non la studiano 
con la dovuta deferenza,49 segno questo che confermerebbe l’ipote-
si che in realtà gli altri penalisti di rango fossero meno partecipi del 
medesimo trasporto. Allo stesso tempo tali rilievi dimostrano come 
gli scritti di Maggiore dedicati alla razza si muovano su un binario 
separato dall’impegno come penalista, di tipo più politico,50 sebbene 
sarà nel ruolo accademico di Rettore che egli realizzerà l’obiettivo di 
allontanare gli ebrei dall’università di Palermo, trasferendo dalla teo-
ria alla pratica il progetto delineato anni prima.51

Dimostra un certo compiacimento per il nuovo diritto germani-
co Filippo Grispigni, un altro personaggio di spicco della dottrina pe-
nalistica italiana.52 Anche per lui la stagione buia sarà costituita dalle 

45 Maggiore 1939a: 247 s. trova che la cultura dell’epoca consideri “con un cipiglio di 
disdegno” il problema della razza.

46 Maggiore 1939a: 39 s. Ricorda Zaffaroni 2006: 760 ss., che la ricerca e l’identifica-
zione dei nemici costituiscono la funzione costante del potere punitivo dei re-
gimi autoritari. Nello stesso senso Ferrajoli 1989: 848, che fonda sulla ‘ragione 
di Stato’ la concezione del ‘delinquente politico’ come ‘nemico’ da sopprimere 
nell’interesse generale.

47 Maggiore 1939a: 91 s.
48 Maggiore 1939a: 37.
49 Come i cultori di diritto pubblico che confondono la discussione con i concetti di 

popolo e nazione secondo Maggiore 1939a: 9-17.
50 Gentile 2010: 35.145 ricorda come solo nel 1950 Maggiore riprenda la sua attività 

scientifica con il volume del 1950 Prolegomeni al concetto di colpevolezza.
51 “L’ebreo, quando sale in cattedra, prima di fare scienza, ovunque e sempre, fa del 

razzismo”: Maggiore 1939a: 275 s. accusa gli ebrei di essere razzisti.
52 Un suo scritto ha per titolo appunto Espiazione e difesa del nuovo codice penale 

germanico (Grispigni 1940).
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ricerche intorno alla responsabilità di tipo biologico,53 rivolte a dare 
fondamento giuridico al concetto di razza. Pubblicherà uno scritto a 
quattro mani con Edmund Mezger, che fu uno dei maggiori prota-
gonisti delle riforme penali hitleriane.54

4. Dall’uso ambiguo dei termini di stirpe e razza alla loro equiva-
lenza nella neo-lingua fascista

Si scorge una specificazione nell’orizzonte politico criminale: tutela-
re la salute della popolazione è uno scopo distinto da quello riguar-
dante la garanzia di uno spazio asettico e bonificato. Manca ancora 
la difesa della razza, ma viene promossa l’universalità nelle sue radici 
etiche e religiose, al di fuori quindi da una visione settaria. Negli anni 
Trenta la medicina, la scienza, la politica ancora non hanno adotta-
to tesi razziste. Anche se avanza la spinta ad accettare il principio 
della razza per avvicinare la politica razziale tedesca, resta sempre 
ambigua la distinzione che l’uso dei termini ‘stirpe’ e ‘razza’ avrà nel 
dibattito penalistico fino a farli sembrare sinonimi.55 In ogni caso il 
connubio salute-stirpe permetterà agli studi pseudo-scientifici sulla 
discriminazione razziale di ancorarsi a motivazioni mediche.

I reati contro l’integrità della stirpe, introdotti nel 1930 dal codice 
Rocco al titolo X, si riferiscono all’aborto, istigazione all’aborto, atti di 
aborto su donna in presunta gravidanza, procurata incapacità alla 
procreazione, l’istigazione a pratiche anti fertilità, contagio di sifili-
de e gonorrea.56 Si dimostrano però pochi i penalisti pronti a incre-
mentare con il loro lavoro le scelte del regime, elemento questo che 
porta a ritenere “ben poca cosa” il loro apporto rispetto all’ampiezza 
del mare di studiosi esistenti, come per esempio, nell’Università di 
Roma, Aldo Casalinuovo e Gatti Tancredi che scrivono due articoli a 

53 Pur sfiorando i temi della nuova dottrina razzista tedesca, e rivendicando la con-
nessione solo a criteri tecnico-scientifici e non politico-sociali, Grispigni ha gran-
de affinità col pensiero nazional socialista e cerca di dare risalto alle analogie con 
la dottrina penale fascista. Per una rassegna delle opere che evidenziano tale 
aspetto vedi Coco 2020: 36 ss.

54 Grispigni, Mezger 1942.
55 Pavan 2008: 46, osserva come i due lemmi ‘stirpe’ e ‘razza’ si intersecano e si so-

vrappongano e per tale ragione risulta difficoltoso chiarire con quale accezione i 
due termini vengano impiegati.

56 Le sanzioni vanno da un minimo di un anno di reclusione, per istigazione alle 
pratiche contro la procreazione, al massimo di dodici anni di reclusione in caso 
di costrizione di una donna all’aborto.
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favore delle politiche razziali,57 mentre Fulvio Maroi, che si lancia in 
un “Difesa della stirpe e diritto penale” non è un penalista a dispetto 
del tema prescelto ma un agronomo.58 Tuttavia, fino alle leggi raz-
ziali del 1938, nessuno dubita che lo scopo dei reati contro la sanità e 
l’integrità della stirpe fosse solamente come dirà Manzini: “impedire 
che la naturale potenza procreativa della popolazione venga pregiu-
dicata o esposta a pericolo da cause artificiose”.

La collocazione dei delitti contro la tutela della stirpe nel titolo 
X indica la preminenza che questa tutela assume rispetto alla tute-
la della famiglia che infatti trova posto nel titolo XI, dunque appare 
molto evidente l’intento di sancire con la sanzione penale la gradua-
toria dei beni in gioco. La presenza di questo titolo, emblema dell’a-
vanzata penale nella strategia razzista del sistema, presenta un’ano-
mala genesi. Alla fine del complesso iter che portò alla stampa dei 
volumi contenenti la riforma del codice penale e pubblicati alla fine 
dell’aprile 1930 il titolo X non esisteva, apparirà solo a ottobre quan-
do il codice verrà promulgato. Come mai non è possibile rintraccia-
re riferimenti agli articoli in tema di aborto e malattie veneree nelle 
carte di archivio e nelle fonti? Sebbene nella commissione di riforma 
comparissero vari insigni penalisti,59 nella decisione di inserire i delit-
ti contro la sanità e l’integrità della stirpe l’unico che risultò determi-
nante fu il Guardasigilli Rocco, che sebbene non fosse un penalista, 
si dedicò personalmente a un’ultima revisione concernente anche 
interventi sostanziali.60 Sicuramente la decisione matura in seguito 
a una volontà di Mussolini che intendeva raggruppare tutti i reati 
contro la stirpe in un unico titolo.61 Quando la Relazione firmata dal 
Guardasigilli viene acclusa al codice penale il risalto ai concetti di 
stirpe e razza non proviene dai penalisti che compongono la com-
missione di riforma: Rocco esprime anche un suo intento, infatti si 
era già in precedenza espresso con molta chiarezza a favore di un 

57 Gentile 2010: 27 ss., che pone l’accento sulla scarsità di riscontri a favore delle 
scelte razziali del regime se si esamina la produzione scientifica, valutazione che 
ci sembra ancor più confermata se si guarda al solo ambito penale nel quale a 
Roma – come si apprende dall’Annuario della Regia Università di Roma (vedi 
sempre Gentile 2010: 28.98-99) esprime solo Casalinuovo 1939 e Tandredi 1939. In 
genere viene considerato esile il contributo della cultura giuridica al consolida-
mento del regime da Mangoni 1982: 75 ss.

58 Gentile 2010: 28.100: Maroi 1938: 161-166.
59 La commissione ministeriale era composta da Vincenzo Manzini, Enrico Ferri, 

Edoardo Massari e Arturo Rocco, fratello del Guardasigilli. Ne facevano parte an-
che magistrati e avvocati.

60 Vedi Pavan 2009: 136 ss.
61 Madia 1937: 528.
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legame tra nazione e razza, che sarebbe dovuto divenire uno stru-
mento per combattere la crisi causata dagli eccessi dell’individuali-
smo.62 Sicuramente Rocco mostra di confondere i concetti di stirpe 
e razza, confusione che anche successivamente denota una sorta di 
imbarazzo ad accogliere una nozione germanica di razza. Sarà dun-
que lui stesso ad attribuirsi la decisione di inserire i «Delitti contro 
l’integrità e la sanità della stirpe» dopo aver condotto personalmente 
la revisione della parte speciale del codice già ultimata, dichiarando 
di essere stato indotto a creare la nuova categoria nell’interesse della 
Nazione a preservare la vita stessa della razza per le generazioni pre-
senti e future.63

Dunque il preminente rilievo politico e ideologico della materia 
passa sopra le teste dei penalisti coinvolti nella redazione del codice 
e consente di ricavare subito due aspetti. Il primo, i penalisti non era-
no stati consultati per introdurre le nuove fattispecie, anche se nella 
commissione avrà un ruolo preminente il fratello del ministro, Arturo 
Rocco,64 professore di diritto e procedura penale; il secondo riguar-
da il loro successivo operato interpretativo poco incline a sviluppare 
con particolare adesione le scelte del titolo X: probabilmente il loro 
distacco si spiega anche sulla base di questa genesi slegata dai lavori 
della commissione.

La trattazione manualistica delle leggi razziali del titolo X appare 
in molti casi assente, per lo più limitata alla riproposizione degli argo-
menti della Relazione che accompagna il Codice,65 e una sola mono-
grafia sarà dedicata ai delitti contro l’integrità e la sanità della stirpe.66 
Un caso a parte è quello di Manfredini, un ex giudice coloniale, in 
prima linea nella propaganda razziale con una prolifica produzione 
sul prestigio della razza ariana.67 Ma si tratta di un caso abbastanza 
isolato. In generale i penalisti sono abbastanza defilati rispetto alla 
politica razziale, salvo limitarsi ad affermare un’origine autoctona del 
razzismo italico e a rintracciarne le premesse ideologiche nel Titolo 
X. L’atteggiamento contraddittorio emerge anche nel Nuovo Dige-

62 Rocco 1938: 9.
63 Rocco 1930: 38 s.
64 Coco 2018: 1 ss.
65 V. Pavan 2008: 53 s.
66 Benvenuto 1934: 7, che considera i delitti del titolo X uno dei “pregi maggiori della 

riforma penale italiana” delineando un interesse etnico della società alla continu-
ità e alla integrità della stirpe.

67 Riferimenti all’integrità etnica della Nazione e al pericolo di una «degenerazione 
e impoverimento della razza» sono presenti nel suo manuale (Manfredini 1931: 
453) e in numerosi articoli: Manfredini 1938: 1294; Manfredini 1939: 8-21; Manfredi-
ni 1940: 5-13.
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sto pubblicato tra il 1937 e il 1942 in cui sono assenti termini come eu-
genetica, madamato, stirpe e razza.68 Infine, la conferma sulla man-
canza di un interesse dei penalisti si ricava dalla presenza in Italia di 
poche tesi di laurea dedicate all’argomento della razza,69 ed è invece 
significativo che le tesi sui temi penalistici coloniali siano assegnate 
da docenti di discipline storiche o nella facoltà di scienze politiche.70

Se tale distacco dalla vita pubblica vada inteso come forma di 
reazione,71 oppure sia più probabilmente un torpore morale e intel-
lettuale che agevola le dittature, dimostra, in ogni caso, come sia fa-
cile, in un sistema autoritario, alterare i principi che fondano l’ordina-
mento penale anche facendo a meno dell’apporto dei penalisti. Ma 
il rilievo colpisce in genere ogni ipotesi in cui vengano violati dalla 
legge i principi e le garanzie: la diffidenza e l’attenzione alle finalità 
perseguite attraverso il diritto penale va mantenuta costante poiché 
esse possono diventare violente e suscettibili di abusi.72

Il compito del penalista è resistere alle storture dei principi che 
tutelano la dignità umana, quando fallisce tale compito non appar-
tiene più al suo destino. Non può avallare le scelte del legislatore se 
queste sono ispirate da assunti medico-poliziali, o da qualsiasi altra 
premessa incapace di evidenziare una pericolosità in maniera evi-
dente. In questa tensione si stende la vera funzione del penalista, 
controllare gli abusi del potere anche quando questo ha scelto un 
nemico sulla base di una mistica razziale a sfondo biologico. 

D’altra parte, il ruolo del penalista, come di qualsiasi pensatore, 
richiede la libertà di esprimere il proprio pensiero e risulta indeboli-
to da un sistema di feroce controllo del dissenso. Il regime, di fatto, 
riuscì a piegare non solo i parametri scientifici che giustificavano la 
radice razzista del sistema penale fascista ma anche le coscienze de-
gli studiosi della scienza penale. E piegare la scienza al dominio della 
politica è un atto di forza in grado di scardinare un ordinamento e 
con esso la civiltà.

68 Evidenzia tali dati come esemplari dimostrazioni della difficoltà per i penalisti di 
recepire questi concetti Pavan 2008: 68.

69 Parla di freddezza e riottosità ad occuparsi dell’argomento Gentile 2010: 29 s., che 
ritiene l’esiguità delle tesi li laurea presenti negli annuari indizio dell’interesse dei 
docenti per le leggi razziali.

70 Il riferimento è a Gennaro Villelli incaricato di Storia e dottrina del fascismo all’Univer-
sità di Messina, più noto per essere stato un esponente di spicco del fascismo sicilia-
no, divenuto poi deputato nel 1953: non si tratta dunque di un esperto di diritto pena-
le. Gentile 2010: 30 rimarca il suo ruolo marginale nella facoltà giuridica di Messina.

71 Sul modo in cui il distacco dalla vita pubblica possa diventare un modo per ne-
gare sostegno alle dittature v. Arendt 2003: 40.

72 Pastor 2007: 218.
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Ordinamento 
giuridico, mondo 
universitario e 
scienza antichistica 
di fronte alla 
normativa razziale 
(1938-1945)
a cura di
Annarosa Gallo, Maria Colomba 
Perchinunno, Michele Dionigi e 
Pierangelo Buongiorno

A ottant’anni dalla promulgazione della normativa razziale 
gli effetti che essa produsse nella comunità antichistica e 
giusantichistica italiana sono divenuti oggetto d’indagine 
nell’ambito di un progetto di ricerca corale, ossia il PRIN 2017 
“Studiosi italiani di fronte alle leggi razziali (1938-1945): storici 
dell’antichità e giuristi”. Il presente volume ne raccoglie gli atti 
del convegno inaugurale, svoltosi nei giorni 10 e 11 dicembre 
2020.

Frutto di un proficuo dialogo fra studiosi con profili e forma-
zioni differenti (in ampia prevalenza storici antichisti, storici del 
diritto, giuristi positivi), e organizzate intorno a due poli di attra-
zione dedicati l’uno a Ordinamento, cultura giuridica e contesti 
ideologici, l’altro a Vicende di studiosi e contesti di studio, 
queste pagine ambiscono a costituire un’introduzione, anche 
metodologica, ai temi progettuali. Escono infatti dalla sfera 
minuta del biografismo, superano gli steccati disciplinari e 
offrono le opportune premesse per una lettura, sotto luce 
nuova, di temi, problemi e documenti connessi con le conse-
guenze della legislazione razziale italiana sul mondo universita-
rio e su quello degli antichisti in primo luogo.

Quanto ai contenuti, insomma, in questo libro non ci sono 
soltanto storie di norme; e neppure soltanto biografie di studio-
si. Vi sono storie di intrecci, piuttosto, e di contesti: e quindi 
anche di una dissipazione culturale oltre che di vita umana, con 
ricerche rallentate, osteggiate, interrotte, talvolta irrimediabil-
mente spezzate.
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